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Deve rendersi o no il Cavaliere G. Minardi? 

Alcuni commossi fieramente dall’atrocità del caso, paurosi 
del peggio, trepidanti per una vita carissima e per una patria an- 
che più cara, con passione smaniosa vanno gridando: si renda! si 
renda ! 

Altri, all'opposto, estimandosi vinti dal rigore del diritto, quasi 
da una catena della necessità , reputandosi gagliardi di forza se non 
attuale almeno imminentemente futura, e di opinione potentissimi 
già intendono agli utili anteporre i generosi partiti, e risoluti di- 
chiarano: non si ha da rendere! 

Una di queste due opinioni deve prevalere di certo : im- 
possibile a praticarsi riesce la via media, se pure non si volesse 
dividere in due il Cavaliere Minardi, come si narra che Ciro facesse 
della donna contrastata dai due soldati , e forse sarebbe meglio 
anche in quattro, secondo che praticarono a Besso traditore di Dario, 
e a Gano magauzese. 

E comunque una di coteste opinioni si accosti alla verità 
nonostante ( maraviglia a dirsi ! ) ambedue paiono false , e nessuna 
si procaccia il consenso universale. 

E questo avviene perchè ai consigli presiede non il giudizio 
mala passione, perchè ognuno vuole dire la stia come un vento 
subito che imperversa lungo le labbra e pei denti senza ponde- 
rarvi sopra; perchè, generalmente parlando, un pensiero tenuto den- 
tro il cervello più di cinque minuti è capace di generare ai no- 
velli pubblicisti la emicrauia per un mese di trentun giorno, perchè 
invece di prendere l ’ aliquantulum verecuruiiae , tanto raccoman- 
dato dallo inclito uomo Ugo Foscolo, se alcun poco di verecondia 
serbavano nella navicella ne hanno fatto getto per potere col 


Digitized by Google 



4 

turgidissimo loro pallone volante spaziare a diritta e a mancina, di 
su c ili giù pel regno ampio dei venti e della vanità. — Non tutti , 
ripeto , non tutti ma molti io vedo avere convertito in Sinai la 
loro soffitta, e dall'alto di un sesto piano rovesciare leggi sopra 
la umanità sorpresa senza ombrello allo inaspettato diluvio. 

Ma di ciò basta. Massi o no da rendere il Minardi? 

Dicono che il Governo toscano abbia un trattato col pon- 
tificio per la scambievole estradizione o consegna dei delinquenti. 
Se questo trattato fu fatto a me sembra egregia cosa c da man- 
tenersi nella sua pienezza intero. — E dove pure il trattato non 
fosse, occorrono nella vita degl'individui come in quella dei po- 
poli diritti ed obblighi i quali per nulla abbisognano venire ri- 
dotti in iscritto onde, agli uni porgano abilità per richiederli, c agli 
altri impongano il dovere di soddisfarli; conciossiache la famiglia 
umana durasse lungo tratto di tempo nel mondo senza soccorso 
di lettere, e prima di Tubalcain e di Cadmo conoscesse norme di 
vivere onesto. Ora diritto, obbligo, e comune vantaggio persua- 
dono tutti i popoli del mondo a perseguitare il delitto onde per 
impunità non si estenda, e con funesti influssi non avveleni a modo 
dell’ upas le generazioni umane. 

Mi riesrc grato riportare alcune parole del Signor Sauzct 
il quale comunque ministro di Luigi Filippo ottimo massimo , e 
attuale presidente della Camera dei Deputati di Francia, in cotesta 
occasione corse grandissimo pericolo di dire qualche cosa col senso 
comune 

Succedeva in Livorno uno assassinio. M sospettato del delitto 
rifuggiva in Corsica. Il Governo francese a istanza del Governo 
toscano lo arrestava ; ritenuto in luogo di sicurezza cominciarono 
gli sforzi per la parte dello incolpato onde sottrarsi alla restituzione , 
per la parte del Governo onde ottenerla. Lo incolpalo adoperava 
per conseguire il suo line la scienza, e il credito di Odillone Barrot, 
e del Datomi; ma riusciva ogni conato indarno, dacché il Signore 
Sauzet ministro di Giustizia rispondeva loro presso a poco queste 
parole: 

« Signori, tutti gli argomenti che ho sentito pronunziare si 

> restringono a questo: che la Francia deva ricusare alla Toscana 
• la consegna dello incolpato di assassinio solo perchè mancano 
» trattati che nv impongano tale obbligo. Ma non tutti i doveri che 
» hanno da praticare i popoli fra loro come tìgli di un padre co- 

> mime, come fratelli e amici nell' umano consorzio abbisognano 

> di scrittura, (die cosa direste voi del vostro vicino a cui essendo 
» cresciuta una pianta maletica, la sbarbasse, e di sopra la siepe 
» la gitlasse nel vostro campo ? Se io non leggo il mio dovere 
» di rendere l’omicida in vermi trattalo lo leggo nel mio cuore, 

> ove Dio impresse un codice prima che gli uomini pensassero a 
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* comporre codici , c c-lie a parere mìo sari» sempre il più com- 

• pioto, il più r-lto, e il più giusto di tutti.» 

(ìli Avvocati comunque avvezzi a sostenere il diritto e il 
rovescio, e specialmente a non chetarsi mai, per questa volta smar- 
rirono la favella e il prevenuto era consegnato. 

F, la Toscana memore dello egregio fatto e delle onorate 
parole richiesta di arrestare e consegnare uno assassino Corso com- 
piacque la richiedente Francia, ponendo per patto che la pena di 
morte essendo per consuetudine abolita fra noi dove i Tribunali 
francesi si trovassero obbligati ad applicare al delinquente la pena 
capitale, sì il facessero, purché non fosse del capo. Condizione la 
quale porgendo testimonio della civiltà del nostro popolo, e della 
bontà dì taluni dei nostri ordinamenti venne non solo accettata, 
ma, come si meritava, amplìssimamente lodata. 

Da tutto questo deduco che la estradizione dei delinquenti 
ha da farsi sia che leghino i Governi trattati particolari , sia che 
simili trattati non occorrano. 

E il diritto o favellato o ridotto in iscrittura deve mante- 
nersi rigidamente. No, il diritto non ha a mostrare sembianza delia 
cim 1 dei pioppi chead ogni soffio di vento vacilla smarrita ; -- il diritto 
è una tavola di bronzo posta in mezzo al tempio ove tutti gli uomini 
sbattuti dalla procella delle vicende del mondo devono trovare invio- 
labile asilo. Ed abbiano lode sincerissima quei valorosi Giurecon- 
sulti che combattono pel diritto come intorno al cassero della for- 
tezza che non concede sia reputata presa la città finché si conserva. 
-- II diritto è il vincolo che stringe i cadenti, richiama gli smarriti, 
e ripone i forviati nel diritto sentiero. Il diritto forma parte dello 
ordine col quale l’eterno Demiourgo t') compose l’universo; è un 
braccio teso, è una mano aperta dell’ uomo verso il suo Creatore 
onde il sostenga tinche procede congiunto alla materia, e lo sol- 
levi ridotto a nuda particola dello eterno suo spirito. 

Come va dunque, sento obiettarmi, che quando si tratti) del 
Maceriini, c del Renzi amici vostri e collesjhi con supremi sforzi 
sì affaticarono perché non fossero resi, e in quanto al primo con suc- 
cesso felice, sinistro in quanto al secondo? 

Perché tutti gli uomini sentono correre divario immenso tra 
delitto e delitto. 

Furto, omicidio, parricidio, calunnia, sono delitti che tolto 
il consorzio degli uomini inciviliti abborrisce e condanna. 

Ma si presentano fatti chiamati delitti oggi, che domani sa- 
ranno virtù: puniti in Russia, o in Austria vanno celebrati in Francia 
o in Inghilterra: quella mano stessa che li condanna in un paese 

(1) Anh’tPllo. Piatone ' ly-ni, Din, eterrn Tìtmiourgo n nrchiltllo — f : » «i 
intende diverso «Ja quel bian o dì architetti tbe in Livorno et. ee. 
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al patibolo si estimerebbe avventurosa di coronarli di alloro in un 
altro. Allora si chiamerà giudice colui che li punisce, e per di più 
col supplizio supremo li punisce, o come si chiamerà? — Una volta 
Nemesi la dea della vendetta apprestava occultamente alla Sto- 
ria il ferro arroventato ond'ella ne marcasse il potente colpevole 
con un -egno d'infamia; oggi ci ha insegnato Cristo a dirgli in faccia: 

• assassino, assassino, a che ti stropicci le mani? tuffale quanto 
« vuoi nel Mediterraneo, nello Ionio, e nello Adriatico — tutte le 

• acque di questi tre mari non varranno a lavartele ! — » 

Ouindi la santa necessità di distinguere i delitti in comuni, 
e politici ; c forse a meglio esporre la materia noi dovremmo dire 
locali. 

In fatti Voltaire li distingue in comuni e locali, e cosi pru- 
dentemente non meno che giocondamente favella. In Egitto puniva- 
no di morte l'uccisore di un gatto sacro il quale alla peggio avrebbe 
dovuto essere condannato in una forte multa di topi pei gatti sa- 
cri superstiti. Se questo Egiziano si fosse riparato a Roma, per esem- 
pio, e il Faraone, o il Tolomeo, o chi altro sepolto e consumato 
da mille secoli e più, ne avesse chiesta la estradizione a qualche 
sommo Pontefice romano, non dico dei moderni, ma degli antichi , 
supponiamo Giulio Cesare, che appunto fu Pontefice (’) e massimo 
davvero, chiamato a se lo Egiziano misogatto gli avrebbe detto: 

• l'inno di Egitto, ogni paese sopra questa terra possiede insolenze 

• giuridiche, e i suoi delitti locali, che il tempo, e la tardi cre- 

• scente ragione si tolsero la cura di distruggere. Tu hai ucciso 
< un gatto in Egitto e buon per te: ove tu avessi morto un gallo, 

• o un’ oca sacra qui in Roma in tutta la Europa, nell 1 Affrica, 

• nell'Asia minore e in altre contrade da essa vinte e governate 

• io non avrei potuto salvarti. Io ti ammonisco a mostrarti di 
« ora in avanti più cauto, e va in pace ! • 

Pertanto il colpevole di comune delitto deve consegnarsi, però 
che gli uomini tutti sentano necessità di punirlo; non deve conse- 
gnarsi lo imputato di delitto politico, però che il fatto di cui lo ac- 
cusano non sanno bene se sia colpa, od onore, *e meriti biasimo o 
lode, se degno di corona o di scure. Chenier era l'ultima vittima 
di Itnhcspierre, e dopo poche ore del suo supplizio avrebbe potuto 
sedere giudice del suo carnefice. Discite Justitiam moniti ! 

O ammoniti imparale la giustizia ! 

Tutto dunque sta a vedere se Renzi , e Minardi debbano 
considerarsi colpevoli di delitto comune, o se imputati di delitto 

(I) Pontefice d* factor pontium Festa — £ .«e Cesare sapesse fabbricarli vedasi 
il suo ponte sul Reno fatto io IO giorni. De Bello Gallico /. 3. 


Digitized by Google 


T 

politico , o se uno sia debitore per delitto politico e 1’ altro per 
delitto comune. 

Quante volte venga in cosiffatto modo proposto U quesito 
torna lo stesso che risolverlo. Imperciocché Gregorio XVI nel 1831 
si obbligasse a concedere riforme, e le stesse Potenze mediatrici 
a ciò fare, almeno in apparenza, lo confortassero. Ora a me non 
piace inferocire sopra i morti; l’anima di cotesto Pontefice adesso 
sta davanti a Dio. Quando la giustizia divina incomincia il suo 
processo può mansuefarsi la giustizia umana: 

Oltre il rogo non vice ira nemica , 

E nell'ospite suolo ove io ti lasso 

Giuste son le alme , e la pietade è antica ('). 

a me non piace inferocire sopra i morti; ma fu mai veduto nella 
cattedra di San Pietro uomo che tanto indurasse il cuore ai pa- 
timenti dei popoli, che tanto godesse, o lasciasse godere altrui ad 
aggravarli, e a inasprirli? Egli, o altri in suo nome, feriva, nelle 
dolorose piaghe girava e rigirava il ferro limato, poi le asciugava 
con le ortiche, v’infondeva arsenico e vetriolo, le fasciava di pruni. 
Gli uomini disperati se volgevano gli occhi a terra il facevano 
per invocare una tomba, se li alzavano al cielo il facevano per 
rinnegare Dio. Le belle contrade della Italia centrale per lui di- 
ventavano un camposanto , il dolce eloquio nudrilo per favellare 
di amore e di alte imprese ormai nuli’ altro sapeva formare tranne 
bestemmie. I buoni cittadini domandarono, supplicarono, e inva- 
no ; reietti tornarono alle preci ; vilipesi scongiurarono ; tormen- 
tati piansero. Ma tutto questo non bastava 

A queir odio immortai che non perdona (*) 

mal soddisfatto del vincere volle calpestare , e farsi sgabello ai 
piedi della creatura di Dio ; i Cristiani per fuggire dalle persecu- 
zioni del Vicario di Cristo stavano per ripararsi nelle catacombe 
santificate dal sangue dei martiri cristiani. Allora provò 

La trista Signoria che sempre accuora 

Li popoli soggetti (’) 

come sia pericoloso stravincere secondo che ammonisce Machia- 
vello nostro; e poiché morire compariva meno duro che il vivere, 

(1) Monti. 

(2) iSiccolini. 

(3) Universalmente è spiegato : la mala Signoria affligge ( ma il Boti nel Com- 
mento al Dime tiene diverta opinione .• che sempre accuora cioè fa gagliardi. — Il 
Monti nella Proposta osserva gì «di ri osa mente : « fosse pur vera» mio caro Buti, questa 
m srntenxa, ma ella è falsa ; e un Italiano , come eoi siete , senta uscire di casa do- 
* erebbe pure saperlo. 
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nella tremenda sicurezza della disperazione , una mano di ottimi 
cittadini levò le armi a viso aperto, e alla faccia del cielo, senza 
insidia, aborrendo ogni tradimento, chiese alla fortuna o morire 
con onore o vivere senza vergogna. 

Ma la fortuna li tradiva. La voce mandata fra i popoli ri- 
torni» a loro rom’eco risospinlo da spelonca vuota, chi» la sventu- 
ra aveva prostrato anime e corpi ; e con inestimabile amarezza, 
che io riposi nelle più intime viscere, udii in quei tempi dileggiare 
cotesti incliti uomini da gente che poltrisce sedendo in piuma per- 
che non avessero saputo morire. Ingrati ! per non dirvi di peg- 
gio - e non sapete voi Clic più sovente assai di quello che non si 
crede e s'immagina, la fortuna si mostra avara della bella morte? 
Pensate voi che temesse la morte Marco Bruto? Eppure egli ebbe 
a limosinarla dallo schiavo. Supponete che non cercasse la morte 
Kot/lciuscho? Eppure ebbe a patire la dura prigionia della russa 
(.'aterina. Potete dire che sopra i campi di Waterloo non andasse 
incontro alla morte Napoleone? E mentre ci la cercava sopra la 
terra helgia, la fortuna irridendo gli scavava la fossa sopra uno 
scoglio remoto in mezzo all’ Oceano. O quando la battaglia pro- 
cede giusta, e ti circondano amici, compagni e parenti, e arride 
speranza di salvare la patria, e ti ricambii «/commilitoni il fre- 
mito della zulla, allora la divina ebbrezza della morte gloriosa t’in- 
vade. perchè sai ch'ella formerà parte di gloria del tuo popolo, e 
preghiera dei tuoi sacerdoti, c gioia dolorosa della madre, o dei 
figli; - ma la morte del capestro a un albero solitario in sentiero 
appartato, della esalazione del carbone deutro una squallida soilitta, 
dell’ annegato in un’ acqua gelida c fangosa, - morte ignorata , - 
illacrimata, - derisa forse o maledetta, questa è la morte che non 
contrasta mai la fortuna, e a voi che leggete, a me che scrivo , 
a tutti quelli che sentono aborrita più delle porte dello inferno. 

Qui nella nostra terra pertanto ove domandare lo adem- 
pimento delle promesse uou costituisce delitto , qui dove non si 
costringe la gente all’acerba alternativa o di avvilirsi sotto il gio- 
go, od insorgere disperata a guerra aperta cotesti miseri cittadini 
non si potevano aborrire ma compassiouarc , non gittarc in car- 
cere ma ospitare, non rendere legati ai persecutori ma soccorrere 
onde in contrade meno crudeli riparassero; c cosi veramente fu 
fatto. 

Dicono che essi con fede promettessero di non tornare mai 
più ; ma non poterono resistere e tornarono: non bastò loro il 
cuore a sopportare la saetta dello esilio. Ma quelli che imponevano 
loro per patto di salute lo esilio sapevano essi il bando perpetuo 
dalla patria che cosa sia ? Eglino medesimi che vi si sottomette- 
vano il conoscevano? Ali! mi sia dato credere che lo ignorassero 
entrambi. Lo esule è un tronco infelice che non produce più liori 
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dò fruiti; rovesciato a terra, contaminato di fango io sbatte il vento 
e lo infracida la pioggia, inciampo al passeggierò è maledetto, for- 
miche e insetti dì ogni maniera vi fanno stanza, e par che implori 
qualche mano pietosa che gittatolo sul fuoco lo riduca in cenere. 
Gii ci esprime il dolore di andare alle case ove nessuno ti aspet- 
ta? Chi l'angoscia di avvolgerti per una terra ove non conosci ani- 
ma viva, e dove non sei conosciuto da nessuno? La memoria con- 
vertita in carnefice ti circonda il cervello con pensieri acuti come 
una corona di spine , e ti rammenta i luoghi ove passasti la in- 
fanzia, il fonte che li dissetò assetato, il sasso ove sedesti stanco, 
la fronda che ti schermi dal sole ; nel mormorio delle acque ecco 
odi il singulto dei tuoi cari clic piangono, nel susurro delle foglie 
la voce della madre che ti chiama : 

fi gli sembra di udir tra le acque e i rami 
La voce della madre che lo chiami ('). 

O quante volte alzandosi l’ infelice dalle odiate piume immemore 
di se, credendo aggirarsi nella fidata sua stanza si smarrisce pel 
breve spazio, e non riconoscendo a tentoni le consuete suppellet- 
tili non sa più trovare il letto ove posare il capo riarso dalla 
febbre! O quante su i primi albori, quando 1‘ anima non bene an- 
cora è tornata agli uffici della vita, gli venne fatto chiamare l'an- 
tico servo, o persona altra più cara e nessuno gli rispose, o gli 
rispose una voce straniera , con straniera favella. Angoscio sono 
queste troppo più gravi che a cuore umano sia concesso sop- 
portare. 

« Chi potrà contare i cuori infranti dallo esilio? Chi dirà 
« di tutti quelli che vinti dalla febbre terribile, la quale presenta 

• in mezzo ai flutti procellosi la verdura della patria terra al povero 
« esilialo, sicché preso dal delirio si precipita e calpesta cotesti campi 

• immaginarli 7 Così ancora percuote le orecchie del montanaro 

• allontanato dalle sue rupi e dal suo cielo tempestoso e bruno 

• la melodia che dapprima rallegra la sua pensierosa tristezza con 
« arie dolcissime, e insinuanti sicché egli beve quel veleno in- 
« cantato e muore. Tu chiami questa codardia, per me la dico 

• forza; ella è sorgente di ogni senso magnanimo: quegli che non 
« ama la sua patria non sa amare più nulla ('). 

La legge abolisce le stipulazioni che offendono la religio- 
ne, la natura, i buoni rostumi, c gli ordini della città; o se que- 
sta è norma pei contratti privali quanto non ha ad essere mag- 
giore nelle bisogne pubbliche ove cresce la necessità dell’onesto ? 
Corse quello che reputasi buono nei negozii privati diventa tristo 


(1 ) Grotti. 

(2; byroit. I «lue Fovari* 
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nei pubblici ? So mai taluno lo avesse creduto fin qui si specchi 
in V rancia e veda a quali miserabili rovine conduca l'oblio o il 
disprezzo della pubblica morale. Nessuna nazione al mondo con- 
teneva quanto la Francese elementi di grandezza tutta vestigiata 
con le impronte delle dita di lluonaparte, e nessuna nazione pre- 
senta adesso spettacolo più luttuoso del suo: la gente torce gli 
occhi, e il naso come da oggetto schifo, e pare a noi che non 
vi sia luridezza abbastanza obbrobriosa per potersela degnamente 
paragonare. A tale la ridussero la vantata sapienza di Governanti 
subdoli e senza fede. Adesso staremo a vedere quanto duri la pa- 
zienza di cotesto popolo vago per istinto di gloria, c aborrente ogni 
fatto che generoso non sia. 

Se il Governo nostro impose a quei travagliati la condi- 
zione di porre giù dal cuore la patria, cessare di amarla, non 
ingegnarsi di rivederla, mal fece, e \olle un patto contro natura. 
Errore fu il suo a pretendere quello die non si può onestamente, 
e non colpa di cui sforzato promise e non mantenne. Chiunque 
si obbligasse a rimanersi schiavo farebbe atto irrito, conriossiachè 
la libertà venga considerata dalle Leggi un dono dato da Dio allo 
uomo per usufruire non già per alienare , ed è questo concetto 
nobilissimo quanto vero: ora disamare la patria, scordarla, ces- 
sare di sforzarsi rivederla fosse pure alla lontana dalla vetta di 
una montagna, o dalla cima di un albero di nave ella è impos- 
sibile cosa — Però tornati gli esuli avevano a rimandarsi, e non 
era poca pena, o piuttosto accogliersi a patto che posassero l'animo 
affaticato, e ai tempi pmpizii si conservassero. 

È fama dicessero loro clic se fossero tornati avrebbero 
corso pericolo di prigionia, mentre verso altrui si obbligavano, se 
tornati, a renderli; la quale rosa non sapendo io certamente non 
oso affermare e negare nemmeno. Ad ogni modo, vi fosse patto, 
o errore, o peggio rimane sempre vero che non si potevano ren- 
dere la prima nè la seconda volta 

Ora il Cavaliere Minardi si trova nella condizione del 
Beltrami , del llenzi e dei compagni loro ? Egli è imputato ( e 
diro imputato non colpevole perchè pregiudicare le sentenze dei 
Tribunali parmi ufficio disonesto c certamente incivile) di avere 
tramalo insidie alla vita di un Principe innocente, all’universale 
carissimo, amante della Patria c da lei svisceratamente amato; è 
imputato di avere premeditato suscitare incendi! per ispegnerli 
poi non con acqua ma col sangue dei (radili fratelli. E tutto questo 
perchè ? Non per odio proprio , o per animo naturalmente per- 
verso, ma per servire ad una fazione e pagato. E tutto questo 
perchè? Mi sia concesso di ritrarre l'animo spaventato da questo 
abisso d' infamia. Accadono cose nel mondo clic non si possono 
ricordare senza sentirsi compresi da ribrezzo e quasi dirò congelati. 
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cose che la mano li ricusa scrivere, le labbra favellare, e biso- 
gna velarsi la faccia , come praticò P antico pittore limante ad 
Agamennone assistente al sagrifizio d' Ifigenia — ed io me la velo. 

Ora Pomicidio premeditato, lo incendio, la strage del po- 
polo, il mandato a uccidere, ed abbruciare certamente presentano 
carattere di delitti comuni. Forse perchè taluni dei designati alla 
strage rivestono qualità di Principe o di Ministro verrà impropriato 
il delitto? 0 perchè gl' iniqui fatti proponendosi a (ine il sovvertimento 
della patria perderanno per questo la immanità loro ? 11 ladrone 
che assale, armata mano, sopra la strada pubblica un treccone di 
bovi commette crassazione, e se ripara in paese estero va reso 
perchè fu reo di delitto comune; se invade un pastore di popoli 
e lo scanna , tocco appena il conline è salvo , perchè fu delitto 
politico ? il tempo , il luogo , e la persona somministrano circo- 
stanze aggravanti o qualiticano il delitto non lo impropriano, e 
molto meno ne diminuiscono la intensità. — Comprendo ancora 
io, che per quanto riguarda la persoua del Principe, quaudo il 
Legislatore sarà Leopoldo I, dirà : < Sbandiamo dalla Legislazione 
« nella punizione dei Rei, eliminato affatto l' uso della tortura, la 
« conlìscazione dei beni dei Delinquenti , come tendente per la 
« massima parte al danno delle loro innocenti famiglie, che non 

• hanno complicità nel delitto, e sbandiamo dalla Legislazione la 
« moltiplicazione dei delitti impropriamente delti di lesa Maestà 

• con raffinamento di crudeltà inventati in tempi perversi ('), e 
detterà ancora: « Ordiniamo che sieno tolte o cassate tutte le 
« Leggi che con abusiva estensione hanno costituito e moltipli- 
« cato i delitti detti di lesa Maestà, come provenienti nella mag- 
« gior parte dal dispotismo dello impero Romano , e non tollera- 

• bili in veruna ben regolata Società (*)» con quello che segue 
aureo tutto e da segnarsi albo lapillo ; e quando i Legislatori saranno 
Arcadio ed Onorio ordineranno : « I figli del perduclle a cui per 

• benignità imperatoria concediamo la vita ( però che avrebbero 

• a perire del supplizio paterno temendosi che si perpetuino in 
« loro gli esempii del delitto del padre ) si escludano dalla eredità 
« materna ed avita, e di tutti i parenti, non succedano ai testa- 
« menti degli estranei , travagliati in perpetuo dulia miseria e 

• dalla inedia, percossi sempre dalla infamia paterna si bandi- 

• scano affatto da qualsivoglia uff ciò o milizia: insomma si ri- 

• ducano a tale, che schifosi di perpetua miseria reputino sol- 
« lievo la morte , supplizio la vita (*). 

Ella è cosa degna di riso infinito considerare come 1’ Abate 
Pietro Metastasi» prendesse per contanti la Legge I del T. 7, di 

(1) Proemio della Legge del 30 Novembre 1T8G- 

(2) Dette Legge § 62. 

(3) Sint postremo talea ut perpetua egeitate sordentibua ni et inora aolatiura et 
vit* tiipplflittm; L. 5, Cod. ad L J«l. Maicit. lib. 9 tit. 8. 
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questi medesimi prelibati Imperatori, che suona cosi: • Se alcuno 
• della \ereeoudia ignorante, o sconosciuto al pudore morda con 

> obbrobriose parole il nome nostro non vogliamo irrogargli 

» niente di grave o di acerbo, perchè se questo mosse da legge- 
» rezza ha da sprezzarsi , se da follia compatirsi , se da ingiuria 
» perdonarsi. • 

K cotesto Abate Pietro, ch’egli era pure una soavissima 
pasta, così ottimamente traduceva, e poneva in bocca a Tito Ve- 
spasiano : 

• Se il mossi 

• Leggerezza, noi curo ; 

« Se follia lo compiango j 

• e se in lui sono 

« Impeti di malizia io gli perdono. 



Ma 1’ Abate Pietro non guardò la coda allo Scorpione per- 
chè in rondo alla Legge noi leggiamo: « Onde a cose intere ci rap- 
» portino il tutto aflinchè pesiamo i detti dalla condizione degli 

> uomini, e divisiamo se devono trascurarsi o piuttosto ordinarne 

> inquisizione. • C bulino che fece dimenticare Seiano reggeva 
allora prefetto del Pretorio , perlochè sembra ornai provato che 
prima di Santo Ignazio esistessero i Gesuiti, e che anche al tro- 
vato del Loiolese potesse applicarsi la sentenza di Salomone nil 
suh sole novum. Ma per avventura io prendo errore e ai tempi 
nostri fu dato se non vedere almeno udire qualche cosa di nuovo, 
ed a mio parere consiste nel portentoso paragone dallo Abate Vin- 
cenzo Gioberti nel suo ultimo libro istituito tra Santo Ignazio e 
Giulio Gesare. Se questo libro verrà letto su in cielo e giù nello 
inferno per me tengo per sicuro che sanfi. o dannati, troni, do- 
minazioni, gerarchie, angioli, arcangioli, vergini, c i martiri inclusive 
abbiano a ridere almeno per duegentomila secoli e mezzo} ma ora 
che vi ripenso meglio nè anche l’Abate Gioberti nulla inventò di 
nuovo, e si comprende chiaro che commesse un plagio all'Abate Casti 
il quale trovò nella biblioteca del Curato fra il metodo di accor- 
dare le chitarre, e il trattalo intorno al chifelle fresco il 

Parallelo di Enea con San Francesco. 

( ) ne dicono pure tante questi benedettissimi Abati ! 

Ma se per clemenza del Principe la sua dignità non co- 
stituisce qualificazione di delitto sarebbe non solo strano ma iniquo 
che per questa ragione andasse impunito. Vedremmo allora come 
il giudizio in balìa della ragiono perda ogni retto cammino, o i 
parliti più opposti avvolgendosi per giri viziosi mettano capo al 
medesimo assurdo. Non concedendo la estradizione del Minardi, e 
ostinandosi a considerarlo imputato di politico misfatto si vieuc a 
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consentire nella sentenza del San-Giusto, il qnalo nella Conven- 
zione di Francia sosteneva aversi a giudicare Luigi XVI senza 
forma di procedura o a modo di bestia feroce, perchè lo essere 
di re gli aveva tolto, anzi pure non mai conferito, i diritti del cit- 
tadino e dell’uomo. 

« I n giorno forse, gridava il feroce Tribuno, uomini tanto 
« lontani dai nostri errori quanto noi lo siamo da quelli dei Vandali 

• si maraviglieranno della barbarie di uu secolo cui parve cosa re- 
« ligiosa la condanna di un re, in cui il popolo lo sollevò al grado di 

• cittadino prima di esaminare i suoi delitti , e pensò piuttosto a 
« quello direbbero di lui, che a quello avrebbe dovuto egli fare , e 

• converti un colpevole della ultima specie degli uomini, intendo 

• di quella degli oppressori , in martire del proprio orgoglio. l!n 
< giorno maraviglieranno le genti come nel decimottavo secolo 

• noi siamo addietro ai tempi di Cesare : Ih il tiranno rimase 
« spento in pieno Senato, senza altra procedura tranne ventitré 

• pugnalate, e senza legge tranne la libertà di Roma; e ai giorni 
« nostri istruiamo ossequiosamente il processo di uno assassino del 
« popolo colto in fragrante delitto, con la mano tuffata nel sangue, 

• con la mano nel misfatto ! > 

Immanità parvero queste anche ai più stemperati liberti- 
ni, c veramente sono, ed oggi alle immanità medesime ci trove- 
remmo condotti per opera di uomini che si dicono studiosi del- 
la monarchia, e sono consiglieri di Principe ! 

Concludendo pertanto quello che sparsamente è stato ra- 
gionato (in qui io sostengo aversi a consegnare il Minardi al Go- 
verno pontificio come non si doveva rendere il Renzi : il primo 
essere incolpalo di delitti comuni, il secondo di delitto essenzialmen- 
te politico: in ogni luogo c in ogni tempo correre obbligo di tut- 
ta la comunanza degli uomiui reprimere le colpe addebitate a quel- 
lo ; in ogni tempo doversi salvare questo, perchè oggi decapitato 
e domaui forse incoronato : poco importare che i trattati sieno o 
non sieno, avvegnaché se occorra trattato di consegna per delitti 
politici come barbaro c iniquo deve abolirsi, se non occorre trat- 
tato di estradizione per delitti comuni vuoisi non pertanto conce- 
dere, cosi imponendo la legge di universale convenienza. — 

Contristato tolsi in mano la penna per iscrivere intorno a 
cosiffatto argomento, e molto più contristato io la depongo, consi- 
derando quali pessimi effetti partoriscano i tristi Governi : ecco essi 
alimentano uomini per cui la umana specie si vergogna levare la 
fronte; -- ecco essi educano a pervertire la mente, nobilissimo do- 
no del Creatore, al punto da disgradarne ogni belva più feroce ed 
immane, conciossiachè non il tigre, non la jena, ma l’ uomo solo 
possa incutire sorriso, comporre il volto a mansuetudine, formare 
parole di pace e tramare la strage col ferro comprato merce la 
elemosina largita dal suo benefattore. 
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